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Cattolici adulti e femministi
Le memorie di Paola Gaiotti de Biase dal “Novecento incompiuto”

di Federico Orlando

E così, dopo Rossana Rossanda, un’altra signora 
del Novecento affida a un sostanzioso volume la sua 
autobiografia, Paola Gaiotti de Biase: due intelligenze 
sbocciate in culture opposte, marxista la Rossanda 
cattolica la de Biase, ma entrambe “eccentriche” ri-
spetto alle rispettive chiese politiche, il Pci e la Dc. La 
milanese s’affida ai lettori di storia politica soprattutto 
per l’avventura scismatica del manifesto, la napole-
tana per quella della “Lega democratica”, che finirà 
con la conciliazione di fatto fra le due culture. Che sia 
“una boccata d’aria fresca” questo saggio, Passare la 
mano. Memorie di una donna del Novecento incom-
piuto è cosa di cui dubita la stessa autrice (ed. Viella, 
p. 352, euro 28, prefazione di Romano Prodi); e forse 
a suo tempo l’avrà pensato, non fosse perché il “dub-
bio” è sostanza della sua cultura, anche Rossanda, 
scrivendo La ragazza del secolo scorso (Einaudi). 
Ma a chi preme leggere la storia politica dall’interno 
autobiografico, non importa che l’aria sia fresca o 
calda, importa che sia pulita. Pulita; anzi cristallina, è 
una storia come questa: aveva sessant’anni Paola de 
Biase quando declinò l’invito di una giovane cattolica 
del Pci che si considerava sua allieva, Livia Turco, 
a entrare in parlamento con le elezioni del 1987. Ne 
avrebbe avuto i titoli: era stata con Pietro Scoppola 
nei “cattolici del No” – no all’abrogazione del divor-
zio, chiesta con referendum da Gabrio Lombardi e 
sostenuta per dovere d’ufficio da Fanfani e Almirante 
(1974) –; nel ’75, con gran parte di quei cattolici del 
No, aveva fondato la Lega democratica, espressio-
ne laica del cattolicesimo conciliare; mentre il nuovo 
segretario Benigno Zaccagnini lanciava il “rinnova-
mento” della Dc, ispirato alla cultura morotea; s’era 
poi incontrata nella rivoluzione femminista del 1977 
con Rossana Rossanda, che per i quarant’anni del 
voto alle donne (1946-86) l’aveva intervistata in una 
serie di trasmissioni tv, sulla «mancanza di donne in 
politica». Paola avrebbe desiderato entrare in parla-
mento e considerava le elezioni dell’87 il “passaggio 
chiave”, non solo della sua vita. Ma si sarebbe giu-
dicata “opportunista” se fosse arrivata a Montecitorio 
con un partito che continuava a chiamarsi comunista, 
pur con crescenti e non celate inquietudini, non solo 
di Occhetto. Annunciò il suo voto al Pci e chiese di 
scrivere per l’Unità. Era, per lei stessa, il segnale che 
la sua Lega democratica fondata dodici anni prima 
«aveva esaurito non il compito ma la capacita di per-
seguirlo». A Montecitorio entrò una schiera di «intel-
ligenze femminili di grande spessore teorico»: Laura 
Balbo, Martella Gramaglia, Carole Beebe Tarantelli, 
Bianca Gelli, accanto a molte che venivano dalla 
militanza comunista. Qualcuno mi raccontò – scrive 
Paola – che Andreotti, in aula, il primo giorno della 

legislatura, rimase «straordinariamente colpito dal-
la presenza di una schiera di donne che sedevano 
compattamente insieme a sinistra, segno forte di una 
novità politica imprevedibile». Era la novità del fem-
minismo che diventava politica; della cultura concilia-
re che aveva strappato di dosso ai cattolici la camicia 
di Nesso dell’unità politica; delle prime crepe evidenti 
nella cortina di ferro. Mancavano solo due anni alla 
caduta del Muro.

Nell’87 poteva dirsi arrivata all’età dello sviluppo 
«la sfida teorica di una nuova riflessione sul senso 
della differenza: sfida affascinante – la definisce 
Paola – pur fra rischi di derive fondamentaliste e ide-
ologiche, che ci saranno». Uscì finalmente il primo 
numero della rivista che Livia Turco aveva sognato 
per quella riflessione; vide la luce la Carta “Dalle don-
ne la forza delle donne”, che riequilibrava una visione 
solo trasgressiva della liberazione sessuale e sociale, 
riconosceva le valenze del lavoro e della maternità, 
e a tal fine sollecitava una nuova responsabilità fem-
minile nell’esercizio dei poteri e poneva la gestione 
e l’uso del tempo come tema chiave della condizio-
ne delle donne. Si precisava, con Chiara Saraceno, 
Franca Bimbi, Mariella Gramaglia, Adriana Cavarero, 
Adele Pesce, Maria Luisa Boccia, l’intero tema della 
differenza, «fra filosofia e storia, scienze sociali ed 
esperienza del corpo, liberazione e rischi d’integrali-
smo nell’interpretazione dell’essere “altra”...». «Così 
il concetto di genere ispira un’ottica e diventa terreno 
di una possibile convergenza fra credenti nel senso 
pieno e rinnovato del messaggio e radicalismo esi-
gente della rivolta femminile».

Per Paola, significava anche il passaggio del te-
stimone – vissuto non senza frustrazione esplicita 
– fra l’esaurimento della Lega e la nuova cultura. 
La Lega – il suo nome rimandava subito alla Lega 
democratica di Romolo Murri, che già nel primo 
Novecento aveva rotto gli equivoci dell’unità politica 
dei cattolici – aveva raccolto nel ’75 molti dei cattolici 
del No (altri preferirono il Pci), preoccupati di un rin-
novarsi del collateralismo confessionale. Ma c’era, 
in più, la battaglia contro la degenerazione del sotto-
governo, l’esigenza di decentramento e di partecipa-
zione popolare, il lancio di una nuova generazione 
di giovani coi tre gruppi romani del Circolo “Ferrari” 
di Paolo Giuntella, di “Febbraio 74” nato dal con-
vegno ecclesiale sui mali di Roma, della Comunità 
di Sant’Egidio di Marazziti; e altre presenze dalla 
Puglia alla Lombardia. L’iniziale desiderio era con-
tribuire al rinnovamento della Dc, ma ben presto 
avrebbe prevalso la linea di Ardigò dell’animazione 
dei “mondi vitali” oltre l’orizzonte politico. Di fatto, 
le rivoluzioni del decennio, giovanile e femminile in 



testa, avrebbero finito col rappresentare in concre-
to quei mondi vitali. Nell’87 il ciclo della Lega era 
dunque concluso, «ma gli eredi più giovani (Tognon, 
Tonini, Guzzeta, Vassallo, Ceccanti, Franceschini, 
Kessler e tanti altri) che hanno allora iniziato a lavo-
rare con noi, continuano oggi in una testimonianza 
coerente, di alta qualità intellettuale», scrive Gaiotti 
de Biase, ex europarlamentare Dc, poi deputata del 
Pds, oggi collaboratrice di Europa. I nostri lettori ri-

corderanno con orgoglio la sua recente battaglia per 
Emma Bonino presidente del Lazio, in polemica con 
l’onorevole Binetti: “Io cattolica dico: per fortuna c’è 
la Bonino”. Anche se “Il problema non è né Bonino 
né Binetti, ma la laicità” (Europa, 26 febbraio 2010). 
Mi pare non sia tempo, per Paola, di “Passare la 
mano”. Anche se, come insegnò Croce sulle pagine 
della Critica, è giusto scrivere il nostro “Congedo” 
per tempo.


